
Maramotti

MUSICISTA
E SCRITTORE

ACCADDEOGGI

Andrea
Satta

A
volte tornano e si ripeto-
no. Berlusconi ha detto,
anzi questa volta ha scrit-
to, che gli insegnanti del-

la scuola pubblica, ovvero dello
Stato, “inculcano” le loro idee agli
alunni, contravvenendo ai valori
delle famiglie. Detto in altro mo-
do, il premier esorta a diffidare de-
gli insegnanti perché sono tutti,
tranne probabilmente quelli delle
scuole private, pericolosi sovversi-
vi, post-sessantottini e comunisti.
Peccato però che una ricerca del
Cidi «Gli insegnanti italiani e la
scuola della Costituzione» smenti-
sca la convinzione del premier e
della sua maggioranza. L’indagine
ci dice che solo il 30% degli inse-
gnanti si colloca a sinistra. Non so-
lo, sono proprio i docenti di sini-
stra che intendono la professione
«come una funzione pubblica con
gli obblighi e i diritti dei dipenden-
ti dello Stato». Si smetta perciò di
lanciare ingiurie e si accetti il fatto
che i docenti italiani sono lontani
da ogni ideologia.

Si dica piuttosto che sono i me-
no pagati d’Europa, che lavorano
tra mille ostacoli, in scuole spesso
fatiscenti, prive di risorse, con scar-
si laboratori e insufficiente organi-
co. Una volta per tutte si riconosca
che fanno un lavoro faticoso e diffi-
cile che avrebbe bisogno di grande
considerazione. Oggi non basta
più insegnare a leggere, scrivere e
far di conto. Bisogna formare per-
sone capaci di muoversi nell’inte-
ro spazio culturale tra saperi nuo-
vi e nuove tecnologie, tra tradizio-
ne e modernità, tra norme e creati-
vità. E bisogna saper riconoscere
la diversità dei caratteri, degli stili
e dei tempi di apprendimento di
ciascuno. Trovando di volta in vol-
ta i modi per valorizzarne poten-
zialità, per suscitare interessi, dub-
bi e curiosità. Per abituare ad alza-
re lo sguardo e a ragionare con la
propria testa.

Gli insegnanti sanno che la loro
azione è positiva solo se produce

conoscenza, se induce processi
mentali, se spinge verso comporta-
menti più maturi. Magari più matu-
ri di quelli dei padri. Ci si interro-
ghi su che cosa voglia dire fare
scuola a bambini soddisfatti nei de-
sideri materiali, ma lasciati soli di
fronte all’irrompere di sentimenti
ed emozioni. A ragazzi martellati
dal consumismo, dalle mode omo-
loganti, da bisogni indotti, che vi-
vono in una società che li spinge a
considerare altri luoghi più deside-
rabili della scuola, altre cose più ap-
paganti dello studio. E si ammetta
che gli insegnanti sono rimasti soli
ad affermare i valori della cultura,
del rispetto, dell’onestà, del giusto
e del bello.

A fronte di una società paralizza-
ta dall’incapacità di trovare una
via d’uscita al degrado civile ed eti-
co in cui è intrappolata. Basta allo-
ra parlare di insegnanti con l’arro-
ganza di chi pensa di sapere tutto,
anche di che cosa si fa a scuola. ❖

L
a morte di Vittorio Arri-
goni frantuma l’anima.
Non c’è da darsi pace
per la paura che avrà

avuto prima di morire, per l’in-
giustizia più intima e assurda
che gli è franata addosso.

Eppure fatalità non può esse-
re. La fine di Vittorio Arrigoni è
una di quelle tragedie che, se
resta a mente, scioglierà il dolo-
re più profondo nella retorica
dell’eroismo, se dimenticata,
sarà come se la morte arrivasse
due volte.

Non c’è strada per collocarla,
non c’è luogo della mente per
darle comunque un senso. E’
morto e basta, è morto come
non può succedere. Però di-
mensiona tutti meglio, forse
questo sì, nel privato. Rispetto

ad uno che a trentasei anni af-
fronta la vita rischiando ogni
istante per la pace e il destino
degli altri, noi, che ogni tanto
scendiamo in piazza, siamo
molli e insapori e vederci per
protestare di sabato pomerig-
gio non basta più.

Certo, le mie inutili parole fa-
ranno compagnia ad altri saggi
pensieri di queste ore, ma in
fondo, con un po’ di pazienza,
vedrete, tutto rientrerà come
prima. Una o due notti al massi-
mo e una curva normalizzante
addomesticherà anche questa
sofferenza, placherà gli animi

più sconvolti, anestetizzerà, re-
lativizzerà anche questo orro-
re.

Fortunatamente, per ora, a
molti di noi, viene da piangere
e io voglio ricordarmi le mie la-
crime. Ho un muro bianco da-
vanti agli occhi. Troppo corag-
gio, troppa cattiveria, troppa
fretta, troppa impotenza. In
fondo a questi mesi epocali, di
terremoti inauditi, di centrali
nucleari a livello 7, di bombar-
damenti in Libia, di morti spara-
ti nelle piazze arabe in fiamme
o affogati nel Canale di Sicilia
in tempesta, di polemiche su co-
me non soccorrere dei dispera-
ti in fuga, un uomo, al servizio
dell’umanità, si fa ammazzare
con una busta di plastica stret-
ta intorno al collo, strangolato.

Vittorio era anche, in fondo,
un ragazzo, un figlio di una ge-
nerazione alla quale nessuno
vuole dare fiducia, una genera-
zione che molti considerano at-
tratta solo dal pragmatismo su-
per-economicista, dal nulla-fa-
centismo, dal mammismo e da
poco altro.

Invece lui è morto e basta. “E’
morto per delle idee”, direbbe
Brassens.

Io me lo voglio ricordare. ❖
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